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( Si alludo al Fratello della Monaca, il quale da poetò d) è asceso 
alla dignità Sacerdotale. ) 


j&ni'Li Ira di lor, emuli al Zio * 

Con nobile fralerno c raro esempio 

Si avvia la Donna al Chiostro, c guerra, e scempio 

AI Mondo giura, c si consacra a Dio : 


Sente il Gcrman più fervido desio. 

S’addice all’Ara, c nel sacralo Tempio 
Pel vivo, pel defunto, e ancor per l’empio 
L’ immacolato Agnello al Padre offrio. 


Eroi entrambi! o Santa, augusta Fede ! ! 

L’Uno al suou di sue note alle , e tremende 
Vacheggia Lui, ch’occhio mortai non vede, 

Dell’Altra a canto d'inni par che scende 
Lo Sposo Eccelso, clic al suo fianco sede: 

La mira, sen compiace, e in Ciel l’attende. 


/d-jjatir/ic 


* 1). Alfonso Donuilio Sacerdote conosciutissimo per le sue qualità 
morali. 
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V^omb arboscello tenero 
Sotto ridente cielo 
Cresce, ma fero turbine 
Lo schianta, e ’I secca il gelo 
Se a preservarlo il villico 
Sollecito non è ; 


Tale, o diletta Vergine, 

Tu da sacrate mura 
Uscisti al mondo perfido: 

Ma Chi di tutti ha cura 
Pietoso al pristin aere 
Fa che tu volga il piè. 

Gd ecco il cor ti palpila, 

Già ti rinserri in loco, 
U’non udrai più i gemiti. 

Nè il triste grido e fioco 
De l’uom, che trac l’anelilo, 
Riguarda il cielo, e muor; 
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Muore.... nò accanto trovasi 
Chi possa dargli aita, 

I suoi più cari fuggono, 
Muta, è la stanza, ardila 
Non è Pietà, ma orribile 
Siede fra noi Terrori 

Ah! sì, reguai Giustizia, 

Che con alterna cura 
Pene dispensa e premi, 

A la fatai misura 

Tien fiso il guardo, c vcdela 

Già d ira traboccar. 

E chi le tanto? — Il misero 
Nostro fallir! — Sospira 
Al bene altrui l’invidia. 

Non mai si attuta l’ira. 
Sogghigna la nequizia. 

Si vendica Tacciar, 

Insulta baldo il reprobo 
Del povero al cordoglio, 
Sempre de’Sofi accrcscesi 

II pertinace orgoglio, 
Abbandonala, e squallida 
Sembra tra noi Virtù! 

Or come il Dio, che fulmina 
I traviati umani. 

Potrà placarsi, e rendere 
La vita a noi mondani. 

Vèr cui benigno c placido 
Den mille volte fu? 
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Come? Co’prcglii fervidi 
Di chi l’onora, c teme, 

Che dal perverso secolo 
Fugge con salda speme 
D’aver l’eterno gaudio 
Di avventurosi dì. 

0 Vergin saggia, allegrati, 

Tu se’del numer una : 

Il core tuo dal nascere, 
Quando vagiv’in cuna. 

Ti Don a Dio ripetere 
In sue làtèbre udì. 

Ecc’oggi il volo compiesi, 

A Dio te stessa or dona, 
Innanti all'Ara supplice 
Digli : Signor, perdona ! 
Padre, perdon’agli uomini 
Che ti mancar di fè. 

E allor che nel silenzio 
Del solitario Coro 
Tu loderai co’cantici 
L’eletto tuo Tesoro, 

Da l’alto udrai, che ottennero 
I prieghi tuoi mercè. 
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